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7
Innovazione locale, genere e democrazia

di Giorgia Nesti

7.1
Intelligente ma non democratica?

Le riflessioni contenute nel presente volume nascono dalla volontà di 
analizzare criticamente il fenomeno delle città smart e, in particolare, la 
relazione esistente tra lo sviluppo di queste nuove forme di sperimenta-
zione urbana e l’adozione di una prospettiva di genere. Le città intelli-
genti sono, infatti, quei luoghi in cui «investimenti in capitale umano/
sociale e in infrastrutture ict producono crescita sostenibile e migliora-
no la qualità della vita, attraverso una governance di tipo partecipativo» 
(Nam, Pardo, 2011, p. 286). In tale prospettiva, le città intelligenti sono 
i luoghi in cui si genera innovazione, sviluppo economico, sostenibilità 
e democrazia. L’assunto implicito è che tali positivi risultati interessino 
tutti i cittadini della città smart, producendo maggiore benessere collet-
tivo. È, tutto ciò, plausibile? Rispondere a tale interrogativo risulta diffici-
le soprattutto perché, al di là dei già citati ranking con cui sono misurate le 
performance delle città, una valutazione del reale impatto che le strategie 
smart stanno avendo sulla popolazione e/o della soddisfazione che i citta-
dini provano per le politiche smart, non sembra ancora essere stata fatta.

Esistono in letteratura, inoltre, alcuni contributi che manifestano un 
certo scetticismo nei confronti dell’approccio smart. Le critiche da essi 
rivolte alla diffusione del concetto e delle relative pratiche connesse al-
la smartness riguardano principalmente due aspetti: il rischio che la col-
laborazione tra attori pubblici e privati provochi una sostanziale depo-
liticizzazione – intesa come de-responsabilizzazione delle istituzioni – 
della gestione della cosa pubblica e l’emergere di spinte polarizzatrici tra 
gruppi di cittadini. Per quanto riguarda il primo punto, Hollands (2008) 
evidenzia come la smart city, frutto di strategiche partnership pubblico-
private, rischi di essere dominata dagli interessi economici che collabo-
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rano con le istituzioni pubbliche. Si ravviserebbero i primi sintomi di 
questa “cattura” nella sostanziale acriticità con cui il concetto di smart 
city, portatore della promessa di uno sviluppo economico e tecnologico 
ineluttabilmente positivo, è penetrato nelle pratiche e nei discorsi de-
gli amministratori locali. Gli fa eco Vanolo (2014), per il quale la città 
smart è un’etichetta, un marchio, una retorica estremamente potente 
che maschera dietro concetti immaginifici la sua vera natura neoliberi-
sta e antidemocratica. Non solo, ma l’esito possibile della “smartizzazio-
ne” delle città – ed ecco la seconda critica – è l’emergere di una crescen-
te polarizzazione territoriale e sociale tra cittadini smart, dotati di alto 
livello d’istruzione, economicamente benestanti e abitanti dei quartieri 
smart (in una sorta di nuovo processo di gentrification) e cittadini non-
smart, che non hanno le caratteristiche della creative class di Florida, 
non sono economicamente benestanti, e che, quindi, non possono ac-
cedere e fruire degli stessi spazi, pubblici e privati, e degli stessi servizi 
offerti dalla città intelligente.

Per quanto riguarda il primo aspetto critico vale la pena segnala-
re, a titolo d’esempio, che la città di Barcellona, che ha basato la sua 
precedente strategia smart sulla partnership con le imprese private, con 
la nuova amministrazione Colau sta, di fatto, rivedendo il proprio ap-
proccio per passare dalla “smart city” alla “democratic city”1.

Rispetto alla seconda criticità, si può ipotizzare che tra i potenziali 
cittadini esclusi dai benefici prodotti dalle città intelligenti ci siano pro-
prio le donne. E ciò sarebbe principalmente dovuto all’assenza di atten-
zione per la dimensione di genere e per le diseguaglianze che, in termini 
di genere, la smart city può produrre. Tale assenza è stata chiaramente 
evidenziata da Valentina Rettore nella sua analisi della letteratura rife-
ribile alle città smart e alle sei dimensioni di policy che le compongono. 
Esistono, come riportato anche da Nesti e Perini, alcuni studi che si so-
no occupati della relazione tra genere e politiche urbane, in particolare 
nell’ambito della pianificazione, dell’uso dei mezzi di trasporto e del-
la mobilità, dell’economia del lavoro, del governo delle città e dell’uso 
delle nuove tecnologie. Ma si tratta, per lo più, di analisi non sistemati-
che e circoscritte, che non trovano poi riscontro nelle pratiche di gover-
no delle città smart. Lo stesso discorso vale per la reportistica prodot-
ta delle organizzazioni internazionali, in cui sono formulate numerose 

1. http://www.sustainablecitiescollective.com/katesb/1078466/smart-city-collecti-
ve-intelligence-radical-change-brewing-barcelona
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raccomandazioni per promuovere l’attenzione alla dimensione di ge-
nere, per rimuovere gli ostacoli alle pari opportunità nella governance 
e nelle politiche urbane, ma di tali raccomandazioni non si trova trac-
cia nelle strategie smart. Paradossalmente, anche le città firmatarie della 
Carta europea per la parità fra donne e uomini nella vita locale comprese 
nel nostro campione, ossia Barcellona e Vienna, non menzionano que-
sto loro impegno nelle strategie smart. E più in generale, a parte Vien-
na, non vi sono tracce di politiche per le donne e le pari opportunità in 
nessuna delle città smart analizzate, nonostante tali politiche siano pre-
senti nelle città “in versione non smart”. Infine, la stessa presenza fem-
minile nelle istituzioni di governo delle città e in quelle di governance 
delle smart city non sembra aver prodotto una maggiore attenzione o 
sensibilità nei confronti di questo tema. Genere e smart city si presenta-
no come binari paralleli, esattamente come suggerisce Rettore. 

7.2
All’origine della dicotomia tra genere e smart city

Ma qual è la causa di questo cortocircuito che porta le politiche per le 
pari opportunità, seppur presenti, a non essere tali, di fatto, nelle città 
smart? Perché la prospettiva di genere non è visibile e non emerge tra le 
priorità delle città intelligenti?

La risposta a tali domande è rintracciabile in almeno tre ordini di mo-
tivazioni. 

In primo luogo va ricordato come le politiche per le pari opportu-
nità abbiano ottenuto un riconoscimento formale solo in tempi relati-
vamente recenti e prevalentemente su pressione dell’ue (Donà, 2007). 
Tra i casi di studio presentati, Vienna è identificata come buona pratica 
anche in virtù della lunga esperienza maturata nel campo delle politi-
che per l’uguaglianza di genere, esperienza avviata negli anni Novan-
ta, grazie alla particolare sensibilità dimostrata dall’amministrazione 
socialdemocratica e alla presenza di esperte su questo tema all’interno 
dell’amministrazione municipale. L’attivazione, quindi di strutture po-
litico-amministrative per la gestione di questo tipo di politiche – dagli 
assessorati alle direzioni, alle commissioni consiliari, ai vari comitati – 
testimonia l’assunzione di un impegno formale da parte delle ammi-
nistrazioni locali e contribuisce a conferire visibilità e legittimazione 
politica alle tematiche di genere. Se l’esperienza in tale ambito non è 
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consolidata all’interno della municipalità e/o se manca una struttura 
di riferimento è difficile che tali tematiche possano “migrare” e trovare 
ascolto nella città smart. 

Un secondo ordine di fattori rimanda, invece, alla struttura del “pa-
radigma” delle smart city. Gli assi portanti della città intelligente, infatti, 
ossia l’utilizzo delle nuove tecnologie, lo sviluppo economico e la pro-
mozione della sostenibilità ambientale, sono tematiche tradizionalmen-
te percepite come neutre sotto il profilo del genere. Tale aspetto emerge 
chiaramente sia dallo studio della letteratura sia dall’analisi delle intervi-
ste presentate in questo volume: l’idea prevalente è che il genere sia irrile-
vante per governare e progettare le politiche di una città smart.

Per quanto riguarda le ict, studiosi come Winner (1986) avevano 
già evidenziato alla metà degli anni Ottanta come le scelte tecnologiche 
incidano sulla distribuzione del potere, ponendo appunto la questione 
della sostanziale non-neutralità della tecnologia in termini di inclusio-
ne/esclusione di determinate categorie di cittadini dalla sua fruizione. 
Il modo, infatti, in cui un ausilio tecnologico è concepito ha un impatto 
sull’uso che di esso ne fanno le persone, creando situazioni di potenzia-
le discriminazione tra le diverse categorie di utenti (ivi, p. 22). In tale 
prospettiva, coinvolgere le donne nell’ideazione dei contenuti e nella 
progettazione di hardware e software ha sicuramente un impatto posi-
tivo perché rende le ict più rispondenti alle esigenze di chi le usa. Co-
me sottolineato anche da Padovani, la presenza femminile nei luoghi 
in cui si decidono e si progettano le tecnologie acquista valore proprio 
in funzione del contributo che tale presenza può dare nel promuovere 
maggiore accessibilità e fruibilità di prodotti e contenuti tecnologici da 
parte di tutti gli utenti, in particolare le donne. D’altra parte, l’enfasi po-
sta dalla retorica della città smart sulla maggiore produttività economica 
trova riscontro anche nell’ambito delle nuove tecnologie. La maggiore 
partecipazione femminile nel settore dell’Information Technology pas-
sa per un maggiore investimento in alfabetizzazione digitale e creazione 
di competenze lavorative che, anche secondo il policy discourse promosso 
dalle istituzioni dell’ue nel settore digitale, si ispira a principi neoliberisti 
di maggiore efficienza economica. In base a tale discorso, una maggiore 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro nel settore delle ict, 
per esempio attraverso forme di telelavoro, è auspicabile perché facilita la 
transizione verso l’economia della conoscenza e migliora quindi la pro-
duttività europea. Lo stesso vale per qualsiasi altro settore di impiego: il 
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concetto di empowerment delle donne finisce con il sovrapporsi e il con-
fondersi con quello di produttività ed efficienza. 

Infine il tema della sostenibilità, ambientale in particolare, pone 
anch’esso alcune sfide concettuali se letto attraverso una prospettiva di 
genere. La tutela dell’ambiente e la lotta all’inquinamento fanno par-
te dell’impegno assunto dall’ue durante la Conferenza delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici tenutasi a Parigi nel 2015 e sono al-
la base dell’approccio smart. E, di fatto, le amministrazioni delle città 
intelligenti si propongono di riprogettare i servizi urbani per favorire 
l’abbattimento delle emissioni inquinanti e di CO2, per incentivare il 
risparmio energetico, per promuovere modalità di consumo orientate 
al riciclo, alla riduzione degli sprechi, a un uso più consapevole delle 
risorse ambientali. Parte di questa strategia si basa sull’azione diretta 
delle città, per esempio mediante l’adozione dell’illuminazione a led 
nelle strade, l’efficientamento energetico degli edifici pubblici, la rac-
colta differenziata dei rifiuti, l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili. 
Ma sono anche i cittadini a dover concorrere agli obiettivi della smart 
city adottando stili di vita e di consumo ecocompatibili. La letteratu-
ra scientifica che analizza il nesso esistente tra genere e politiche am-
bientali purtroppo non è ancora molto sviluppata, quindi è difficile af-
fermare se esistano differenze tra uomini e donne negli stili di vita in 
relazione all’ambiente e che impatto tali comportamenti abbiano sul-
le politiche che promuovono la sostenibilità ambientale. Tuttavia, in 
un interessante articolo, Carlsson-Kanyama e Lindén (2007, p. 2170) 
dimostrano che l’adozione di comportamenti domestici orientati al ri-
sparmio energetico tende ad aggravare il carico di lavoro di chi gesti-
sce la casa, compito che, tradizionalmente, è posto in capo alle donne, 
mentre Clancy e Roehr (2003, p. 18) rilevano come le donne lavoratri-
ci tendano a consumare in casa più energia delle non occupate perché 
hanno a disposizione meno tempo per le faccende domestiche. Questi 
due articoli, quindi, per quanto basati su analisi di dati limitati, hanno 
il merito di porre in discussione il tema della sostenibilità, così come è 
proposto nel discorso sulle smart city, e di stimolare la curiosità verso la 
questione del genere che sembrerebbe essere tutt’altro che irrilevante in 
relazione alle politiche ambientali. 

La terza possibile causa dell’assenza delle tematiche di genere nei 
progetti smart è rintracciabile nella difficoltà di gestire il tema del gene-
re all’interno delle politiche e dell’organizzazione della città. Da un la-
to, infatti, può risultare problematico tradurre la dimensione di genere 
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in obiettivi di policy concreti, in pratiche di assessment che consentano la 
valutazione dell’impatto potenziale delle scelte che si stanno compiendo 
e dei risultati raggiunti. Dall’altro, inserire la dimensione di genere nelle 
politiche implica la necessità di adottare una visione diversa dello svilup-
po urbano, che preveda anche la partecipazione degli «attori dell’ecosi-
stema del genere» (Sangiuliano, 2015, p. 18) ai processi di policy-making, 
e la capacità di coordinare tutti gli interventi che si intendono adottare 
in questa direzione. Il punto in questione riguarda il come far dialogare 
genere, politiche pubbliche, pubblica amministrazione e organizzazioni 
della società civile in modo da innescare cicli virtuosi di cambiamento e 
innovazione a livello locale.

7.3
Integrare la prospettiva di genere nelle smart city: 

una proposta metodologica

L’esperienza viennese descritta nel cap. 5 pone in evidenza un aspetto cru-
ciale delle tematiche di genere: il fatto che esse possano (e debbano) essere 
trattate come dimensioni concrete di sviluppo delle politiche urbane. Il te-
ma dell’uguaglianza di genere, la gender equality, così fortemente promosso 
a livello europeo e internazionale, ha senz’ombra di dubbio, al suo interno, 
una forte componente normativa. Rimuovere gli ostacoli che impediscono il 
compiuto realizzarsi delle pari opportunità è, di per sé, un principio cardine 
di qualsiasi ordinamento democratico ed è, infatti, è uno dei valori fondanti 
l’ue, come indicato dall’art. 2 del Trattato sull’Unione europea. Ma quest’o-
biettivo può e deve essere tradotto anche in azioni concrete, in politiche. In 
tale direzione vanno le indicazioni della Piattaforma di Azione di Pechino 
e, in generale, delle Nazioni Unite e dell’ue, che vedono nel gender main-
streaming (gm) la strategia operativa che meglio consente il raggiungimento 
dell’uguaglianza di genere. In particolare il gm rappresenta il metodo di la-
voro attraverso cui l’ottica di genere “entra” in tutte le fasi del policy-making 
(dalla pianificazione di una politica alla sua valutazione). In tale direzione va 
anche l’esperienza viennese, che testimonia come l’utilizzo del gm possa ri-
velarsi un utile strumento per migliorare la qualità dei servizi offerti non solo 
alle donne ma a tutti i cittadini. Una strategia di questo tipo può costituire il 
framework generale di intervento all’interno del quale costruire un percorso 
ancor più dettagliato per le città smart.
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figura 7.1 
Framework per promuovere il gm nelle smart city

Analisi del
contesto

Predisposizione
del budget di

genere

Analisi di
impatto di

genere

Valutazione dei
risultati

La fig. 7.1 illustra il possibile percorso che può essere attuato dall’am-
ministrazione di una città smart che intenda adottare una prospettiva 
di genere nelle relative politiche e iniziative e si basa sull’integrazione di 
alcuni strumenti già presentati all’interno del presente volume. In parti-
colare, il primo passaggio rimanda all’analisi del contesto, vale a dire allo 
studio delle condizioni di partenza riguardo alle disuguaglianze di gene-
re nell’area di policy in cui si intende intervenire. Un utile strumento in 
questa fase può essere il c.d. metodo delle 4R, che si basa sull’analisi dei 
seguenti aspetti: la suddivisione per sesso del gruppo target cui è desti-
nata l’iniziativa (representation), la distribuzione delle risorse temporali, 
economiche, informative ecc. a disposizione (resources), le norme e i va-
lori che influiscono sulla suddivisione dei ruoli in base al genere (reality), 
la presenza di diritti antidiscriminatori (rights)2. 

Il secondo passaggio è dato, poi, dalla definizione degli obiettivi dell’in-
tervento, delle risorse e delle responsabilità per conseguirlo. Lo strumento 
suggerito per queste attività è il budget di genere, che consente, oltre alla 
determinazione dei precedenti aspetti, anche la predisposizione di specifi-

2. L’approccio delle 4R è stato inizialmente elaborato dal Comitato svedese di soste-
gno al gender mainstreaming ( JämStöd, 2007) ed è attualmente in uso anche nella città di 
Vienna (Stadt Wien, 2011).
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ci indicatori per la valutazione dei risultati. Seguendo quanto suggerito da 
Parise, tali indicatori possono essere costruiti in relazione alle sei aree smart 
pensando alle fonti dei dati esistenti oppure potrebbero essere costruiti dal-
le amministrazioni guardando ad altri aspetti della smart city che possono 
avere un impatto sulle disuguaglianze di genere. In tal caso sarà necessario 
costruire un sistema di rilevazione ad hoc dei dati, basato sugli aspetti delle 
policy smart ritenute rilevanti e organizzato con informazioni disaggregate 
per genere. 

Il terzo passaggio, in realtà parallelo al precedente, consiste nel valutare 
l’impatto potenziale della politica su donne e uomini. Utilizzando, infatti, le 
informazioni predisposte per il budget di genere, è possibile valutare ex ante 
l’impatto atteso dall’implementazione della politica. Nel caso in cui l’impat-
to sia neutro o negativo, ossia non comporti alcun miglioramento in termini 
di riduzione delle diseguaglianze di genere oppure addirittura peggiori la si-
tuazione, vanno ridefiniti gli obiettivi e le caratteristiche della politica che si 
sta progettando.

L’ultimo passaggio consiste nella valutazione ex post delle politiche adot-
tate. Anche in questo caso il sistema di valutazione proposto è quello indica-
to da Parise, eventualmente integrato con indicatori specifici. 

Il framework qui illustrato rappresenta una proposta per operazionaliz-
zare l’approccio di genere all’interno del policy-making delle smart city. L’o-
biettivo è fornire uno strumento che aiuti le amministrazioni locali a defini-
re le priorità e le azioni necessarie per la promozione di un’ottica di genere 
all’interno dell’approccio smart, a valutare i risultati raggiunti e a individuare 
le aree di criticità.

Lo schema qui suggerito rappresenta, tuttavia, solo una delle componen-
ti necessarie all’efficace utilizzo di una prospettiva di genere nella gestione 
delle città intelligenti. L’altro imprescindibile elemento è dato dall’adozio-
ne di un approccio innovativo all’amministrazione della città, che preveda 
il coinvolgimento di tutti i soggetti rilevanti dei processi di governance per 
portare alla formulazione di una strategia che tenga conto della prospettiva 
di genere realmente condivisa ed efficace.

7.4
Innovare le politiche locali tra smartness e approccio di genere

Le sfide economiche, ambientali, sociali, culturali a cui sono sottoposte 
le città spesso originano problemi complessi, dai confini non facilmente 
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identificabili, dall’esito incerto e talvolta difficilmente risolvibili con singo-
li interventi: si tratta di quelli che Rittel e Webber (1973, p. 160) chiamano 
wicked problems. Sfide complesse che generano problemi complessi sono 
particolarmente presenti nelle città smart e richiedono modi innovativi di 
trattare le politiche smart, che sono molteplici ma interconnesse (Meijer, 
Bolívar Rodriguez, 2015, p. 9). Due, in particolare, sembrano essere le stra-
tegie più efficaci per gestire le città smart: superare la tradizionale suddivi-
sione in dipartimenti presente nella pubblica amministrazione per creare 
maggiore integrazione tra gli uffici e adottare un approccio di governance 
basato sulla più ampia partecipazione di attori pubblici e privati (Bolívar 
Rodriguez, 2015, p. 3). In sintesi, si richiede alla città di avere una visione 
olistica della strategia smart e di sviluppare un approccio di governo com-
munity-based.

Questo tipo di approccio, di fatto, non è nuovo e rimanda alla ormai 
conosciuta teoria della governance urbana, definita come un’attività fatta 
di regole e processi formali e informali attraverso cui gli attori locali risol-
vono collettivamente i loro problemi e rispondono ai bisogni sociali (Bo-
vaird, Löffler, 2001). In questa prospettiva, i governi locali divengono pro-
motori della crescita della comunità, che deve essere posta al centro delle 
dinamiche di policy-making mediante pratiche che incentivino la parteci-
pazione dei diversi stakeholder (individui, organizzazioni non governative, 
attori economici ecc.). Essi assumono, quindi, una sostanziale funzione di 
problem-solver, di facilitatori, promuovendo l’empowerment dei cittadini 
(Domorenok, Nesti, 2009).

Una visione collaborativa della governance urbana si rende necessaria 
per risolvere questioni complesse, poiché facilita lo scambio di conoscenze 
fra attori pubblici, cittadini e organizzazioni della società civile; contribui-
sce a meglio comprendere la natura dei problemi; aiuta a trovare soluzioni 
condivise e ne migliora l’implementazione (Head, Alford, 2015). L’impor-
tanza della collaborazione tra i vari soggetti pubblici e privati che apparten-
gono alla realtà locale per la buona riuscita delle politiche locali, soprattut-
to in ottica smart, è stata, peraltro, rilevata anche dalle persone intervistate 
nelle sei città oggetto d’analisi. 

Ma un approccio di tipo partecipativo è necessario anche per migliorare 
la democraticità dei processi decisionali e rispondere alle richieste di inclusio-
ne legittimamente avanzate dai cittadini. Specialmente a Bologna, un aspet-
to particolarmente sottolineato dagli intervistati è la presenza di un forte im-
pegno orientato a favorire la partecipazione di tutti i cittadini e la città smart, 
in questo contesto, viene vista come uno strumento abilitante l’inclusione.
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Ed è proprio in questo punto che si intersecano democrazia, innova-
zione urbana e genere. L’approccio più efficace per integrare la dimensione 
di genere nella governance urbana si basa su collaborazione, partnership 
e cooperazione tra amministrazione pubblica, organizzazioni rappresen-
tanti della società civile (profit e non profit) cittadine e cittadini affinché 
si condividano esperienze ed expertise (Sangiuliano, 2015). Ciò compor-
ta un duplice cambiamento per le amministrazioni locali. In primo luogo 
va modificato il “paradigma teorico” entro cui gli amministratori operano. 
Negli ultimi vent’anni, infatti, i processi di riforma che hanno interessato 
le burocrazie pubbliche sono stati ispirati prevalentemente ai principi del 
nuovo managerialismo pubblico e fortemente centrati su meccanismi di 
controllo e di miglioramento della produttività. Secondo Denhardt e Den-
hardt (2000), tuttavia, l’enfasi (eccessiva) posta sui processi di command & 
control ha finito con l’oscurare un punto cruciale, ossia il fine per cui l’am-
ministrazione lavora, che è servire i cittadini. Rimettere i cittadini al centro 
dell’operato della burocrazia significa passare da un approccio di New Pu-
blic Mangement a uno di New Public Service (nps). Il nps trova il suo an-
coraggio concettuale nella teoria della democrazia ed enfatizza la centralità 
del cittadino e del concetto di interesse pubblico, nonché i principi di ac-
countability, di apertura dei processi decisionali, di trasparenza della pub-
blica amministrazione. Nel nps l’amministrazione pubblica deve servire i 
cittadini anziché comandarli, aiutarli a individuare i loro bisogni, ad arti-
colare le loro domande di servizi e coinvolgerli nella ricerca di soluzioni. 
Alla base del nps vi sono dunque relazioni cooperative e di fiducia tra am-
ministrazione pubblica e cittadini che consentono, come già evidenziato in 
precedenza, di raggiungere gli obiettivi delle politiche in modo più efficace 
e responsabile. La coproduzione dei servizi è, infatti, necessaria per “estra-
polare” la conoscenza posseduta dagli utenti e usarla per migliorare i servizi 
stessi (Osborne, Radnor, Nasi, 2013, p. 146). La pubblica amministrazione 
deve poi contribuire a costruire una nozione condivisa di interesse pubbli-
co e di responsabilità diffusa. Infine essa deve sviluppare nuove competen-
ze, come l’abilità di negoziare tra le varie istanze avanzate dai cittadini, la 
capacità di risolvere i conflitti, la capacità di coordinare tutte le politiche. 

Il secondo cambiamento richiesto alle amministrazioni locali è un re-
ale impegno a rendere la governance locale gender-sensitive. Ciò signifi-
ca abilitare, appunto, la rappresentazione e la partecipazione delle donne 
all’interno dei processi decisionali, rimuovendo le barriere che impedisco-
no il loro coinvolgimento nella vita pubblica e rafforzando i meccanismi di 
accountability nei loro confronti, in modo che venga data la possibilità di 
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dare voce ai loro bisogni e di contribuire alla creazione di politiche più effi-
caci per soddisfarli (Institute for Women’s Policy Research, 2015). 

Le esperienze e le riflessioni contenute nei capitoli di questo volume 
hanno cercato di fornire qualche pista metodologica per rendere tutto que-
sto possibile. 

7.5
Città intelligenti, città di genere… e non solo

Il percorso analitico delineato nel presente volume si è snodato attraverso 
riflessioni teoriche ed evidenze empiriche. Vi sono diversi aspetti che emer-
gono come comuni a tutti o a parte dei contributi qui presentati. In primo 
luogo, l’idea che l’ingresso delle donne nello spazio pubblico metta in cri-
si i modelli tradizionali di pianificazione urbanistica e richieda un ripen-
samento dei luoghi e delle politiche per le città e, conseguentemente, dei 
metodi per definirli e organizzarli. Si rende, dunque, necessario rivedere i 
modelli di governance urbana e gli strumenti di definizione delle politiche 
locali in modo che possa essere tenuta in considerazione la dimensione di 
genere. L’attenzione al genere aiuta, infatti, a comprendere chi sono i de-
stinatari degli spazi, delle politiche e dei servizi urbani; a quali bisogni tali 
spazi, politiche, servizi debbano rispondere e come essi vengano utilizzati.

Tuttavia nelle città smart il genere è invisibile, irrilevante. Eppure pro-
prio le città smart, in quanto sistemi complessi, possono rivelarsi il luogo 
più adatto per sperimentare un nuovo modo di gestire tale complessità, 
attraverso tecnologie, metodi e paradigmi per la gestione pubblica che sia-
no “abilitanti”. Di questa multiformità appare, tuttavia, a chi scrive, che il 
genere sia solo una delle componenti. È necessario partire da una prospet-
tiva di genere per comprendere la realtà, per ripensare la città in vera pro-
spettiva “smart” e favorire l’inclusione di tutte le cittadine e i cittadini. Ma 
questo dovrà portare a un generale ripensamento dei processi di sviluppo e 
d’innovazione urbana, in modo che le città siano in grado di rilevare tutte 
le differenze presenti nei contesti urbani (dal genere, all’età, alla religione), 
di ascoltarle, di prestare loro attenzione per rimuovere le disuguaglianze e 
creare società sempre più democratiche.
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